L'  età   dell'  Imperialismo

La seconda metà dell'Ottocento segna l'esaurimento della fase ascendente della borghesia progressista e la conseguente crisi del mondo liberale.


In primo luogo vanno segnalate le profonde trasformazioni dell'assetto geopo​litico del mondo, in conseguenza dell'affermazione di nuove potenze, come gli Stati Uniti e il Giappone. L'Europa mantiene un vastissimo dominio coloniale e a trarne grandi vantaggi economici, ma si avvia a non essere più al centro del mondo. Rile​vanti sono anche gli spostamenti di potenza all'interno dell'Europa, all'Inghilterra e alla Francia si affiancano stati emergenti come la Germania imperiale e la Russia, prima zarista poi sovietica.


In questi anni avviene una vera e propria svolta strutturale dell'economia capi​talista, svolta caratterizzata non solo da innovazioni sul piano dello sfruttamento energetico (elettricità e petrolio), ma soprattutto da una riorganizzazione dell'intero sistema produttivo. Il lavoro di fabbrica viene impostato scientificamente, il lavoro dell'operaio si fa totalmente ripetitivo e meccanico. Il risultato è l'aumento della pro​duttività delle aziende, che immettono sul mercato una grande quantità di manufatti, conquistare una fetta consistente del mercato diviene fondamentale per ogni azienda.


La razionalizzazione del sistema produttivo e lo sfruttamento di un mercato di consumo in espansione sono caratteristiche di una nuova azienda, nuova non solo per le innovazioni tecniche e produttive, ma soprattutto per le accresciute proporzioni e per la necessità di enormi risorse finanziarie. La nuova azienda capitalistica è fondata sulla concentrazione del capitale finanziario e tende a schiacciare la concorrenza (e con essa il modello liberistico tipico dell'Ottocento) e a tramutarsi in monopolio. Nei settori decisivi dell'economia, il piccolo imprenditore cede il passo al trust di grossi imprenditori e finanzieri, dotati di maggior potere economico e di più ampie capaci​tà di pressione e di controllo sociale e politico. Fra i grandi gruppi economici e gli apparati statali si creano spesso rapporti di compenetrazione e coinvolgimento, tanto che gli Stati, abbandonata la neutralità tradizionale del sistema liberale ottocentesco, sorreggono, con la loro forza militare e diplomatica, le mire imperialistiche delle aziende, interessate alla conquista di mercati fuori dei confini nazionali.


Tutto ciò determina profonde trasformazioni a livello istituzionale: lo stato li​berale entra in crisi, giacché le sue strutture elitarie ma neutrali sul piano economico non reggono più di fronte alla nuova situazione. Gli stati sono chiamati ad intervenire a sostegno delle industrie (cui sempre più è affidata la prosperità e la forza della na​zione) tramite leggi protezionistiche, incentivi alla produzione, costruzione delle in​frastrutture (ferrovie, porti), commesse militari. Questa fusione fra produzione e sfera politico-sociale si manifesta in tutta chiarezza nella gara imperialistica fra le nazioni e nel grande conflitto mondiale, preparato e voluto soprattutto dagli apparati statali condizionati dai grandi gruppi industriali e finanziari, e gestito con enorme di​spendio di energie e un coinvolgimento inusitato di tutto intero il corpo sociale.


D'altra parte la crisi degli stati liberali, se ha questo risvolto inquietante e au​toritario della concentrazione del potere politico nelle mani di élite politico-economi​che, ha anche un risvolto positivo e liberatorio, giacché si assiste a una trasformazio​ne di molte istituzioni in senso liberal-democratico, su pressione delle grandi masse operaie. Le riforme sociali, l'estensione del diritto di voto fino al suffragio universale (in Italia nel 1911), la legalizzazione del diritto di sciopero, il riconoscimento dei sin​dacati fanno sì che il proletariato (escluso dalla gestione dello stato liberale) entri a far parte, sia pure in posizione subalterna, della compagine statale.

